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La sinistra
di Fassino
sbaglia i conti

CaroGiornale, volevo -attraverso la rubri-
ca genovese delle lettere - rivolgere un since-
ro ringraziamento al sindaco di Genova Giu-
seppe Pericu ed alla Sua Giunta comunale
peraverepermesso la realizzazionedi unme-
raviglioso Parco naturale nella nostra città.
Parlo del greto del torrente Bisagno, che da

viaCanevari a Struppa presentauna flora co-
piosa e a tratti fittissima, ed è abitato da una
considerevole fauna di animali «simpatici».
Parlo di qualchegermano reale, di un benpiù
consistente numero di pasciuti ratti o topi o
roditori che dir si voglia, di molti piccioni e
persino di «simpatici» cinghiali che talvolta
scendono a valle, forse per apprezzare anch'
essi la natura selvaggia del greto del fiume.
Lodevole, lo voglio sottolineare, è anche la

decisionedi rendere visibile a tutti - gratuita-
mente - questo «spettacolo», che permette di
«toccare conmano» come il sindaco Pericu e
la Sua Giunta comunale siano davvero sensi-
bili al tema della natura.
Probabilmentemi è sfuggita, ma la volontà

di realizzare un Parco naturale nel greto di
un fiume - in piena città - è un'iniziativa che
si riallaccia alle manifestazioni di Genova
2004 - Capitale della Cultura, perchè credo
che uno «spettacolo» come quello che offre
attualmente il greto del fiume Bisagno dimo-
strino sensibilità e cultura ecologica da parte
dei nostri Amministratori comunali.
Vivendo 4 giorni alla settimana a Roma per

lavoro, hoavutomododi constataree apprez-
zare lapulizia periodica che viene fatta lungo

il percorso del fiume Tevere: loro non hanno
problemi di alluvioni e di eventuali straripa-
menti delTevere,ma il gretodel fiume lopuli-
scono periodicamente e conmolto scrupolo.
Che fessi (e mi si scusi il termine...).
Volete mettere il creare un bel Parco natu-

rale inpieno centrocittà, cheanzi la attraver-
sa per buon parte?
Forse dovrei scrivere una lettera al sindaco

di Roma Valter Veltroni per raccontargli
l'esperienzagenovesedelBisagnoe l'iniziati-
va del suo collega Pericu.
Chissà che l'esempio di Genova non lo illu-

mini e non lo convinca a «ripensare» il desti-
no del greto del Tevere...
Spero chequestamia vengapubblicatanel-

laRubricagenovesedelleLetterede IlGiorna-
le. Cordialissimi saluti.

Roberto Martinelli

Caro Martinelli, quella del parco naturale del
Bisagnopotrebbeproprioesserelaveraspiegazio-
ne, visto a cosa si sono ridotti alcuni parchi natu-
rali, di quelli veri. Di quelli dove la natura si fa
spaziosenzacontrollo.Così,dopo iparchimonta-
ni e quelli marini, a Genova avremmo il primo
parco fluviale. Tra i cinghiali che devastano le
colture e i topi che fuoriescono dai tombini, atta-
cando germani reali o essere umani, in fondo che
differenzaci sarebbe?L’importanteè trattarli be-
ne, non fare loro del male. Poi se anziché con un
incendio devastante si dovessero fare i conti con
un’alluvioneassassina, ci sarebbesempre lapos-
sibilità di battere cassa al governo.

Sì, perché scommettiamo che se ci si domanda
il perché del mancato intervento sul Bisagno, in
Comune ci sarebbe qualcuno pronto a dire che è
colpa della Finanziaria che taglia le risorse agli
enti locali? Come per il riscaldamento che non va
negli asili comunali: la nuova legge di bilancio
non è neppure stata presentata in commissione
chegià Tursi risponde ai genitori che le aule fred-
de sono colpa di Berlusconi. Il quale, tra l’altro,
deve essere riuscito a far approvare la Finanzia-
ria nel corso di una misteriosa nottata, visto che
proprio sul Bisagno i lavori si sono misteriosa-
mente interrotti. Basta andare sul ponte di San-
t’Agata. Volgendo lo sguardo a valle si nota tutto
pulito, tutto perfetto, si possono persino contare i
piccoli ciotoli rimastri sul greto. A girarsi verso
monte sembra invece di immergersi in una fore-
sta pluviale. Anche questo, a Roma non ce l’han-
no. Noi sì.

[DP]

Carissimo Lussana, leggendo la «denuncia» contenuta
nella lettera della «collega» Anna Maria Tagliaferri (da Il
Giornalepubblicatamercoledì19u.s.pag.44)doveveniva-
no evidenziate «alcune difficoltà» a far reperire in qualche
edicola genovese le copie del nostro giornale.
Ebbene, simili atteggiamenti sono stati anche dame vis-

suti, solo cheall’epocadei fatti li avevo ritenuti comeepiso-
di singoli e del tutto casuali.Ma evidentementemi sbaglia-
vo. Comedicevo, in tempi diversi ho vissuto due tentativi di
«depistaggio» con conseguente tentata rifilatura di copie
delquotidiano Il SecoloXIX.Proprioquest’estatesi èverifi-
cato un episodio analogo ha visto protagonista lamia bim-
ba. Una domenica mattina con la macchina mi fermo da-
vanti ad un’edicola e chiedo alla mia bimba di comprare,
oltre al suo Focus Junior, una copia de Il Giornale. Risulta-
to?Oltre alla sua rivista lehannodatounacopiade Il Seco-
lo XIX. Dopo un lieve innervosimento per l’accaduto, sono
stato costretto ad improvvisarmi insegnante di italiano e
cercando di far cogliere la differenza tra gli articoli, deter-
minativo «Il» ed indeterminativo «Un».Appenaho iniziato
la«lezione» lamiabimbamiha stoppatodicendomi: «… io
l’ho ribadito che volevo Il Giornale quando ho visto Il Seco-
lo e luimi ha detto che Il Secolo era il giornale di Genova».
Menomale che con ilministroMoratti si è dato inizio alla

riformascolasticae le futuregenerazionisapranno ladiffe-
renza tra «Il» ed «Un»Giornale.

Vincenzo Falcone

IN TELEVISIONE

Quando l’articolo «il»
fa la differenza in edicola

Carissimo Lussana,ho letto
con attenzione l’articolo sulla
tonnara di Camogli di Luisa Ca-
stellini.
Devo riconoscere che il patri-

monioculturaleelatradizionedi
questapescaoltreadessereuni-
cainLiguriaedinItalianondeve
essere abbandonata, ma c’è un
maedèquesto:nonvoglio crea-
re polemica contro le cooperati-
vedipesca(rosse?)a favorealo-
rovoltaalla leggesullapescadi-
lettantistica del 1980,mi dispia-
ce non poter essere più preciso,
nonhoiltestosottomano.Prima
di tutto devo dire che la «tonna-
ra» di Camogli non è mai stata
specifica per la pesca del tonno,
si deve dire che è stata utile an-
che per la pesca del tonno. Nel-
l’articolo si fa riferimento alla
nonpiùabbondanzadi tonni (20
anni) che secondo la giornalista
ochigliha«raccontato»lacausa
deltuttoèl’inquinamentoelana-
vigazione da diporto, niente di

più falso sull’argomento, la veri-
tàèun’altra.
I pescatori professionisti sono

la causa principale della «mo-
ria» di tonni. Allargandomi nel
Mediterannoci sonointere flotte
di pescherecci (cianciolli) anche
giapponesi che con le loro reti di
circuizione(retivolanti)attuano,
neiperiodigiusti,autentichemat-
tanze e questo avviene anche
giornalmente,mentreperleton-
nareeranomattanzesoloneipe-
riodidipassaggiodelpesce.
Ritornandonel nostroMar Li-

gure i nostri pescatori attuando
lostessosistemadipesca,debite
proporzioni, sono riusciti a con-
tribuire alla povertà del Mar Li-
gurediquestaspecie(tonni)eco-
me scrive la giornalista, dei suoi
cugini;(palamite,tombarelli,ton-
nelle, cavalle, sgombri e riccio-
le). Il tutto deve essere visto an-
chesotto l’otticadellacatenaali-
mentare,l’articoloèmoltolimita-
to, «quasi» a voler far capire di
utilizzarelatonnaraafinituristi-
ci, versandouncontributoaipe-
scatori.
Nel periodo primavera-estate

inizialapescadelleacciughe-sar-
dine, una pesca troppo intensi-
va.Tuttiipescipelagicihannoco-
me nutrizione principale sardi-
ne e acciughe e se vengono a
mancare queste nel mar ligure
«entreranno»sempremenoton-
ni,palamiteecc,ecc.
Nella foto del giornale (tonna-

radiCamogli)sivedonotantipe-
sci luna, pesce non commestibi-
le; senz’altro tanti moriranno
equestoèundannobiologico.

Claudio G.

�Caro Lussana, come lei
certamente sa, ad ogni inizio
di autunnoEnzoBiagi ci rattri-
sta ricordandoci che l’inverno
si avvicina e che bisognerà pa-
gare laprima ratadel riscalda-
mento. Le critiche ironiche
che, inpassato,hadovuto subi-
re per la ripetitività delle sue
argomentazioni lo avranno
forse zittito proprio questa vol-
ta chepotrebbemeglio giustifi-
carle. Tuttavia mi sembra che
ci siano delle novità sul proble-
ma generale dell’energia che
meritano attenzione.
Durante l’estate il problema

dell’energia, non solo di quel-
la necessaria per il riscalda-
mento delle abitazioni, è stato
riportato all’attenzionedei cit-
tadini dalla prepotente esube-
ranza dei prezzi del barile di
petrolio. Con la rapidità che ca-
ratterizza il mercato dei pro-
dotti petroliferi di largo consu-
mo diretto, la lievitazione dei
prezzi alla fonte ha avuto un
effetto immediato suquelli del-
la benzina e del gasolio, non
sempre giustificato dagli ap-
provvigionamenti già effettua-
ti dalle società di distribuzio-
ne. I cittadini hanno capito
che la nostra spesa quotidiana
e lo sviluppo del nostro Paese
sono fortemente penalizzati
dalle incertezze del mercato
dell’energia, in cui noi siamo
presenti solo come acquirenti,
senza mezzi sufficienti per
condizionarlo.
Il problemaèbennotoamol-

ti dei nostri uomini politici,ma
solo pochi di essi ne parlano
con la stessa attenzione e pas-
sione che dedicano ad altri ar-
gomenti forse egualmente im-
portanti,manon tutti così vita-

li. Di energia nucleare è torna-
to a parlare in questi giorni il
ministro Claudio Scajola che
ha identificato Genova come
la possibile sede di Ansaldo
Nucleare.
Bisogna riconoscere che il

problema è difficile e scabro-
so. E le soluzioni che si posso-
no proporre, anche solo per
migliorare la situazione, com-
portano dei rischi politici (ed
elettorali) forse maggiori di
tanti altri che accompagnano,
egualmente, altre non facili
scelte che i politici devono fa-
re,quandonehanno la respon-
sabilità gestionale diretta.
Tuttavia, appare sempre

più urgente fare delle scelte

strategiche non più evitabili,
perassicurareal Paesenon so-
lo la quantità di energia di cui
avrà bisogno ma anche un li-
vellodi indipendenzaenergeti-
ca che permetta di controllare
e limirare le variazioni troppo
brutali dei costi energetici pri-
mari, cherendono troppoalea-
torio qualsiasi piano di svilup-
po. Ed esse dovranno essere
accompagnate da programmi
di realizzazionerigorosi e com-
patibili con le necessità reali
del Paese, come avviene negli
altri Paesi industriali anoi vici-
ni.
L’Italia si trova ora di fronte

alla ineluttabile necessità, che
neppure le minoranze più

chiassose possonominimizza-
re, di una politica energetica
credibile che guardi al futuro,
fondata su scelte coraggiose
(possibilmente condivise dalle
maggiori forze politiche). Sen-
za le quali la nostra dipenden-
za energetica non potrà che
crescere rapidamente ed ag-
gravare i rischi di insicurezza
degli approvvigionamenti, la
competitività delle imprese
ed, in definitiva, l’occupazione
ed il nostro stesso livello di vi-
ta.
Negli ultimi tempi molti uo-

mini politici di maggioranza,
insiemeanonpochi altri di op-
posizione (per una volta!) han-
no mostrato grande sensibili-

tàperquestoproblemaedhan-
nodato delle indicazioni preci-
se, forse non sufficientemente
pubblicizzate, per rimuovere
un tabù sull’energia nucleare
civile. Un tabù che ha penaliz-
zato fortemente la nostra eco-
nomica, escludendovi forsede-
finitivamente da una tecnolo-
gia che caratterizza la moder-
nità di altri Paesi avanzati, che
da essa hanno saputo trarre
una maggiore indipendenza
ed indiscutibili vantaggi econo-
mici.
Ed è necessario far sapere a

tutti i cittadini che noi italiani
questa fonte energetica la uti-
lizziamo senza possederla e
senza gestirla, semplicemente

acquistando energia elettrica
di origine nucleare dai nostri
vicini, in particolare francesi.
E che le nostre importazioni di
energia elettrica, giàmolto im-
portanti, sono destinate a cre-
scere rapidamente con la sem-
pre più probabile ed attesa ac-
celerazione del nostro svilup-
po.
D’altra parte è opportuno

notare che l’eventuale ritorno
al nucleare (o il suo incremen-
to nei Paesi che non hanno
mai rinunciato a questa fon-
te), appare ormai inevitabile
alla maggioranza degli anali-
sti del settore e dei governi dei
Paesi piùavanzati, per riequili-
brare in maniera risolutiva i
mercati e dare sicurezza alle
loro Economie. E questo non è
neppure in contrasto con tutte
lealtre fonti di energianon tra-
dizionali, purché queste siano
sufficientemente economiche,
sicure, pulite edaccettabili an-
cheper altre esigenzeambien-
tali.
I futuri bisogni energetici sa-

ranno tanto crescenti dagiusti-
ficare il ricorso a tutte le fonti
disponibili, che non dovranno
essere considerate concorren-
ti, ma complementari a quella
nucleare.Edèquestounaspet-
to della questione che dovreb-
be essere oggetto di confronto
esauriente, senza pregiudizi
ma non eterno, fra tutte le
componenti della società, con
l’utilizzazione di un linguag-
gio razionale e numerico.
Può sembrare strano che i

recenti orientamenti innovati-
vi di politica energetica, condi-
visi da uomini politici di oppo-
sti schieramenti, non abbiano
suscitato reazioni partecipati-
ve percettibili da parte del
mondo industriale più qualifi-
cato, in particolare nella no-
stra città definita, in tempi
non remoti, capitale dell’ener-
gia nucleare.
Numerosi, invece, gli inter-

venti favorevoli di autorevoli
uomini di scienza, ma anche
di tanti e tanti cittadini che
hanno espresso opinioni che
dimostrano grande sensibilità
ed interesse per il problema
eduna insospettabile consape-
volezza.
Certamente ci saranno stati

incontri e convegni destinati
agli specialisti del settore, pro-
duttori e costruttori, anche se
il grande pubblico non ne ha
avuto notizia. Ma non sembra
inopportuno far notare che la
politica energetica nazionale,
con le scelte che impone, ri-
chiede una partecipazione in-
formata di tutti i cittadini, alla
quale anche il mondo dell’in-
dustria dovrà dare un fattivo
contributo.
Forse sarannonecessarie af-

fermazioni programmatiche
concrete e precise e non solo
orientamenti generici, per ri-
muovere probabili scetticismi
alimentati, in unpassatodura-
to 50 anni, da una politica che
ha espresso una abilità com-
promissoria inimitabile, utiliz-
zando il metodo antico e raffi-
nato, esso sì dinamico, di dar
ragione a tutti senza far torto
a nessuno.
Ora è lecito sperare che il

passato non continui, perché
il futuro non può attendere.

Ing. Sabino Gallo
 Genova

Nel misteriosomondo delle Fer-
roviedellostatochemagnificanol’al-
ta velocità strombazzando che in 15
minuti si arriveràdaRomaaNapoli.
In quel mondo dove i treni Intercity
viaggianocon«circadueoredi ritar-
do,cenescusiamocon isignori viag-
giatori»edove iservizimetropolitani
vengono soppressi e la segnalazione
ai «signori clienti» viene fatta, quan-
do viene fatta, anch’essa in ritardo.
Nella logica che oggi fa notizia se il
convoglio viaggia in orario al punto
chel’eventovienecomunicatoconen-
fasidaglialtoparlantidibordo.Apar-
te i parassiti, e non sono i viaggiatori
senzabiglietto, e lecarrozzedisinfet-
tatechesui finestrini espongonocar-
tellinicertificantilapuliziafatta,negli
ultimitempi,itrenidellatrattaVoltri-
Nervio,almassimo,Voltri-Reccopre-
sentanomessaggipromozionaliatut-
to campo. Ci riferiamo soprattutto a
quelli relativi al Parco delle Cinque
Terredovesivedonoscorcidi sugge-
stivipaesaggimarinieterrestri,ango-
li incontaminati di quellaRiviera che
invogliaaunavisitae farespirareun

saporetuttoparticolare.Unottimoin
lavorodidesignercherendepiùalle-
groilpassaggiodeiconvoglinellepic-
cole stazioni metropolitane. Ora pe-
rò, ci si chiede: perché questi treni
nonvengonofatti circolaresulle trat-
te del Piemonte, della Lombardia o
dell’Emilia e continuano a viaggiare
fra lestazionidelledelegazionigeno-
vesì. Certounmessaggio così impor-

tante può essere ricordato anche ai
Liguri ma non sarebbe meglio pro-
muoverlo sulle rotaie fuori dai nostri
confini?

Teresa Oberto

Romanonha il «parconaturale»delBisagno

IL TORRENTE BISAGNO invaso dalla vegetazione

A CAMOGLI

LA PESCA dei tonni

Una tonnara
che pesca
altri pesci

A CORTO DI ENERGIA

DAL NUCLEARE potrebbe arrivare la risoluzione dei problemi italiani in fatto di energia. E già si riparla di Genova e dell’Ansaldo

Il coraggiodidire sì alnucleare
Piaccia o no, è questa la strada per salvare l’economia del nostro Paese. Ansaldo e Genova di nuovo in primo piano

Sono un genovese che passa almeno 5 o 6 volte
al giorno in piazza Dante e sul marciapiede della
Casa di Colombo e tutte le volte si scandalizza di
comeviene trattatodall'amministrazione comuna-
le il monumento simbolo di Genova . Ho già inviato
diverse E-mail al Sindaco, ai Vigili, ai Carabinieri,
alla Regione ed al Giornale che ha anche pubblica-
to alcunemie lettere, ma senza risultato.
Chiedo se è possibile fare un servizio. È da più di

una settimana che giacciono dei sacchi neri della
spazzatura (ad oggi 3 ) vicino alla siepe della can-
cellata della Banca D'Italia. Ho saputo da qualche
giardiniere che tante volte trattasi di refurtiva, so-
no stati trovati portafogli e documenti.
Da quando hanno tagliato le piante a fianco alla

fermatadel bus, è spuntato di tutto e non vienemai
rimosso, forse non è di competenza di nessuno. Gli
stipiti della porta a fianco a quella della scala da
diverso tempo sono trattenuti da impalcature.
Tenete presente che forse è il monumento più

fotografato di Genova. I giardini del chiostro sono
sempre pieni di cartacce, spazzatura e la siepe e la
cancellata Banca D'Italia viene usata come WC.
Forse potreste rendervene conto se passaste a pie-
di perandare inufficio e forsepotreste anchemoni-
torare da lassù cosa avviene specialmente la sera.
Grazie per quello che farete

Giovanni Beverini

Ancora incuriae sporcizia
vicinoalla casadiColombo

LeCinqueTerre sul treno
viaggiano solo inLiguria

VEDUTA del Parco delle Cinque Terre

Macome sono ridicoli i
Comunisti! Roba da non
crederci.
L’altra sera in televisio-

ne a Rai due (alle ore
8.54)PieroFassinodichia-
rava «trionfante» che
4.000.000 di italiani han-
no sostenuto le sinistre...
quindi... sono per forza
vincenti!!!
Che imbecilli !!!
Si è dimenticato infatti

di dire che gli italiani sono
60.000.000.

Traverso
 Genova Certosa
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